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Città Nuova n. 22/2006 del 25/11/2006 - “Imprenditori al polo” di Michele Zanzucchi

Sintesi e collegamenti al programma
Leggendo “Città Nuova” mi ha colpito l’articolo “Imprenditori al polo” che parla dell’inaugurazione del polo industriale “Lionello Bonfanti”, al Burchio di Incisa Valdarno (FI), alla quale hanno partecipato personalità di spicco del mondo politico e religioso, quali Romano Prodi e il cardinale Antonelli.

Il polo è una concentrazione di imprese, il primo insediamento italiano e il settimo nel mondo di aziende che hanno scelto l’“Economia di Comunione” (EdC), nata all’interno del Movimento dei Focolari nel 1991. È gestito da una società per azioni a capitale diffuso (5621 soci). Per ora sono quindici le aziende presenti al suo interno, ognuna oprante in settori economici diversi. È un argomento particolarmente interessante, dal mio punto di vista, perché il polo, come necessario sviluppo dell’EdC, rappresenta la prova che un’economia diversa, che risponde alla necessità di etica in questo campo, è possibile.

L’EdC è un progetto che coinvolge le imprese dei cinque continenti. I proprietari delle aziende che liberamente aderiscono al progetto, decidono di mettere in comune i profitti delle aziende reinvestendoli (logica dei “tre terzi”) nello sviluppo dell’impresa, che deve rimanere efficiente, nell’aiuto alle persone in difficoltà economiche e nella formazione culturale degli aderenti al progetto, perché senza cultura nuova non si può attuare una economia nuova. “A differenza dell’economia consumista, basata su una cultura dell’avere, l’economia di comunione è l’economia del dare” (Chiara Lubich, fondatrice del Movimento dei Focolari). L’EdC nasce come reazione al fenomeno della globalizzazione che ci ha coinvolti tutti e resi partecipi di un grande “villaggio globale” (paragrafi 2.10.2, 2.10.3 delle dispense di economia aziendale). La globalizzazione è di per sé un fattore positivo ma è diventato sempre più “un passaggio ipotetico, fondato sull’idea di dare al denaro il terreno di gioco più ampio possibile” (A.Baricco) favorendo una “cultura dell’avere” incondizionato. Così la società moderna è diventata complessa, conflittuale, alienata e sprecona; vi dilaga una competitività aggressiva che finisce per alimentare conflitti e guerre di ogni tipo. Il libero mercato non fa altro che aumentare il divario tra paesi ricchi e poveri, favorendo i paesi industrializzati a discapito di quelli in via di sviluppo.

C’è bisogno, a questo punto, di una rivoluzione concreta che abbia come obiettivo quello di attenuare tali conseguenze negative. In questa politica economica manca la distribuzione delle ricchezze. È necessario dare all’economia delle regole eque e giuste, fatte per i poveri e per i potenti. Federico Caffè (professore di economia politica, dichiaratamente laico) si esprime dicendo che per ottenere “una economia a misura d’uomo, in cui si dia il giusto a ognuno e si tenga conto dei più deboli, non basta una teoria economica … serve una convinzione etica profonda in tanti operatori economici: l’amore reciproco”. In una EdC è la persona umana, in quanto tale, e non il capitale, che sta al centro dell’impresa. I soggetti produttivi (imprenditori, lavoratori ed altre figure aziendali) sono ispirati, nel loro lavoro, a principi radicati in quella che possiamo definire la “cultura del dare”. Individualità e socialità si incontrano nel dono di sé, del proprio essere e nella circolazione dei beni spirituali e materiali fondamentali per la crescita e la maturazione di tutti.

Una prima rivoluzione sta nell’importanza data ai poveri in quanto persone, che non sono più considerati come anonimi assistiti ma come parte della stessa comunità, posti su di un vero piano di parità con tutti. Chiara Lubich nel suo viaggio in Brasile ha detto “vi sono due, tre località dove ci sono i poveri … andiamo lì, portiamo il nostro e lo dividiamo con loro”, è un ragionamento molto semplice ma che non fa una piega, “noi abbiamo di più, loro hanno di meno, alzeremo il loro livello di vita in modo tale da arrivare tutti ad una certa uguaglianza”.

Ma come conciliare il mondo dell’impresa e quello dell’etica? (par. 3.10)

Da tempo si avverte la necessità, in particolar modo da parte dei lavoratori, di condizioni di lavoro migliori, di maggior rispetto sul piano umano ma anche nei confronti dell’ambiente, sfruttato in modo incontrollato. Le imprese di EdC si propongono di rispondere a queste esigenze.

In primo luogo l’impresa rispetta le leggi e mantiene un comportamento eticamente corretto nei confronti delle autorità fiscali, degli organi di controllo, dei sindacati e degli organi istituzionali.

Con lo stesso criterio agisce nei confronti dei propri dipendenti, dai quali si attende lo stesso comportamento. L’imprenditore  si impegna, con assoluta trasparenza, a una costante condivisione delle notizie sull’andamento aziendale, sulle opportunità di mercato, sui nuovi investimenti e via dicendo. Si crea così all’interno dell’azienda un clima di comunicazione aperta e sincera che favorisce lo scambio di idee tra dirigenti e lavoratori, generando un’atmosfera di sostegno reciproco, di rispetto e di fiducia secondo la semplice regola dell’“amare tutti”. L’imprenditore adotterà criteri di selezione del personale e di programmazione dello sviluppo professionale per i lavoratori per agevolare l’instaurarsi di tale atmosfera. Rivedere in questa luce tutti i rapporti aziendali costituisce una vera “vocazione laica”, una chiamata a rischiare talenti e risorse finanziarie per sperimentare sulla propria pelle una nuova economia per il bene comune, che non è solo il bene altrui ma è anche il proprio.

La salute e il benessere di ogni membro dell’impresa sono oggetto di attenzione: le condizioni di lavoro sono adeguate al tipo di attività e l’ambiente di lavoro è disteso e amichevole. Per quanto riguarda la qualità dei prodotti e servizi, l’impresa si sente tenuta non solo al rispetto dei propri obblighi di contratto, ma anche a valutare il riscontro sul benessere delle persone a cui sono dedicati, prestando attenzione anche agli effetti sull’ambiente e sul risparmio di energie e risorse naturali.

Nella visione tradizionale dell’azienda tutti questi aspetti sono più o meno tenuti in considerazione, ma di solito si fa tutto questo soprattutto per realizzare un maggiore profitto.

Viene messo in rilievo il fatto che anche nelle aziende concorrenti operano delle persone e in quanto tali vanno amate. Si delinea così una economia non più vista come una lotta per prevalere ma come un impegno per crescere insieme.

L’obiettivo principale è quindi di “trasformare l’azienda in una vera comunità”, per arrivare a condividere la visione dell’azienda come corpo sociale, che deve produrre profitti svolgendo una attività utile ai suoi clienti e alla società civile in cui opera. Ed è per questo che un Polo di EdC viene inserito in una cittadella del Movimento dei Focolari, in questo caso Loppiano, che assicura e alimenta la cultura sociale specifica. Il Polo diventa un punto di riferimento, ideale e concreto, per tutti coloro che condividono l’EdC e per il mondo intero. Esso si impegna ad essere “sale e lievito”, per contaminare, cioè per diffondere l’economia di comunione, vincendo la tentazione di costruire un’economia “alternativa” intesa come nicchia protetta e isolata. Alcune delle aziende dell’EdC, sentendo l’esigenza di una certificazione di qualità legata alla comunione, per evidenziare elementi contabili su cui valutare l’efficienza della gestione (non essendo più sufficiente il criterio dei soli utili) hanno creato delle procedure di controllo per vedere se al loro interno vengono presi davvero in considerazione tutti gli aspetti dell’agire aziendale. Alcune di esse hanno cominciato a compilare anche un “bilancio sociale”.

Possiamo, infine, parlare delle imprese di EdC come di “imprese sociali”. Ogni impresa è adatta a rispondere alle caratteristiche dell’EdC, nessun tipo di azienda può essere escluso, purché possa condividere gli utili, ma per inquadrarle in modo più opportuno abbiamo bisogno di un nuovo tipo di impresa nella quale sia possibile mettere ancora più in evidenza proprio la comunione. “Il fatto che oggi qualcuno parli di impresa sociale è veramente un fatto nuovo perchè da una parte manifesta che l’impresa non è sempre sociale ma può esserlo o non esserlo in base ad altri fattori: la governance interna, le modalità di coinvolgimento dei dipendenti, il rapporto con la società civile, con l’ambiente… tutte manifestazioni non ovvie” (Luigino Bruni, professore di economia).

Il progetto dell’EdC ha avuto in questi anni una eco immediata e non solo in America Latina dove è stato lanciato, ma anche in tutti i continenti. Dal 1991 ad oggi, sono stati costruiti 3 poli produttivi: Polo Spartaco, Polo Lionello, Polo Solidaridad, ed altri sono in fase di avviamento. 735 imprese di

varie dimensioni: 241 in America (USA e America Latina), 458 in Europa, 31 in Asia, 2 in Medio

Oriente, 1 in Africa e 2 in Australia. E sono oltre 240 le tesi di laurea che parlano dell’EdC.

Commenti

In base a questi ultimi dati non possiamo pensare che l’EdC sia una utopia. Esperienze innovative, anche se di limitate dimensioni, come l’EdC, possono portare ad un cambiamento di mentalità e possono contagiare altre esperienze. Per questo è essenziale che non rimanga isolata e non resti una esperienza di nicchia. Al di la dell’aiuto concreto che possano dare ad un numero limitato di poveri, la possibilità di offrire un modello alternativo che non riduca ma accresca il benessere, la felicità dell’uomo e di tutti gli uomini è il vero utile a cui tendono quanti operano nelle aziende di EdC. È con queste premesse che possiamo sperare in un cambiamento dell’economia in questa direzione.

“L’EdC è nata per arrivare un giorno a dare questo esempio: un popolo dove non c’è l’indigente, non c’è il povero” (Chiara Lubich, 2001).

Tutto parte dalla nostra adesione personale a questo progetto. Dipende da noi se, nei nostri diversi campi d’azione, cose simili accadranno oppure no e ognuno di noi ne sarà responsabile in prima persona.
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